UN PICCOLO SEME DEL VANGELO
- "E' BELLO FARE DEL BENE" –

È bello fare del bene!

Perché dovremmo considerarli diversi da noi? È questo l’interrogativo che, oggi, vorrei risuonasse, in modo intenso, nella nostra coscienza. Mi riferisco ai poveri: sì, proprio a coloro che, ogni giorno, vediamo lungo le strade, a quanti chiedono qualcosa per sostentarsi, per comprarsi un paio di scarpe, a chi è senza una casa o a chi cerca solo di procurarsi una coperta, per affrontare un’altra notte fredda. Mi riferisco a quanti consideriamo un fastidio e, spesso, evitiamo per non essere inseguiti, per lunghi tratti di strada e facciamo finta di non vedere. Perché dovrebbero essere diversi da noi? Mi riferisco a coloro che, senza saperlo, dialogano serenamente con noi ogni giorno e mancano del necessario, ma noi siamo presi da troppi pensieri per accorgercene. Mi chiedo: non hanno anche loro la stessa fame, la stessa sete, lo stesso freddo e caldo, la stessa necessità di cure, di dormire, magari, in un letto accogliente?

È bello fare del bene!

Non facciamoci cercare dai poveri, ma precediamo ogni loro possibile richiesta di bisogno. Riflettiamo un po’ su tante cose che potremmo dare sollevando un po' della loro indigenza: un vestito nuovo che non mettiamo mai e conserviamo ben stirato. Dei soldi che, per grazia, sono stati risparmiati e conserviamo come un bene superfluo e, con probabilità, spenderemo per alimentare qualche vizio e qualche abitudine futile o anche per acquistare l’ennesimo strumento tecnologico che, da qui a poco, sarà obsoleto. Pensiamo ancora al cibo che compriamo in quantità industriale, che non consumeremo mai, anzi rimane in frigo ad avariarsi. A volte, lo facciamo persino scadere e, alla fine, lo gettiamo come rifiuto nel cassonetto. Pensiamo ancora alla nostra scarpiera che, spesso, essendo già pienissima, non può contenere neanche uno spillo, ma evitiamo di svuotare, perché è confortante avere decine e decine di scarpe nuove, accumulate negli anni, ma non li metteremo mai. Al massimo possiamo sempre darci importanza davanti agli amici o alle amiche, dicendo: “sì, anche io ho comprato quel bel paio di scarpe o quegli stivali di marca, parecchio tempo fa”.

È bello fare del bene!

Vestire chi ha freddo, saziare la fame di chi si priva, molto spesso, dei pasti principali; coprire i piedi infreddoliti di chi, ormai, non conosce più il cambio di stagione, ma ogni giorno, purtroppo, deve affrontare pozzanghere d’acqua. È bello privarsi di qualcosa che ci appartiene per dare un momento di sollievo e un conforto a qualcuno che Dio ama come noi e che, come noi, intende salvarlo.

Perché tutti questi nostri fratelli dovrebbero essere diversi da noi? Eppure, avvertiamo anche noi lo stesso freddo, lo stesso caldo esasperante, da non vedere l’ora di rientrare nella nostra casetta confortante. Quante volte la fame ci assale e sentiamo il famoso “buco allo stomaco” così come il sonno che ci prende al punto tale dal non riuscire a stare più in piedi? Si sta tranquilli nelle nostre comodità, nella calore o nel fresco della nostra casa, si mangia a sazietà e comodamente sdraiati nel nostro letto, dimenticando che durante la giornata molti hanno bussato e chiesto solamente “un po’ del nostro molto”? È Cristo stesso che, nel volto di questi poveri, bussa quotidianamente alla nostra sensibilità e, magari, noi non abbiamo fatto altro che giudicare questi fratelli, rimuovendo il loro ricordo nel fine giornata.

È bello fare del bene!

Per il cristiano, fare un’opera buona non è pura filantropia, ma carità evangelica che ci spinge a riconoscere noi stessi in ognuno dei nostri fratelli bisognosi e ci spinge a renderci disponibili per loro. Questo bene ha la sua radice ultima nella “compassione” di Gesù che deve essere capace di farci vivere la fede nella somma carità. A cosa serve, infatti, una verità ascoltata sulla quale elaboriamo tante disquisizioni se, poi, non la traduciamo in carità concreta, vissuta? 
Sì, amici, è bello fare del bene perché significa servire il Cristo visibile nei fratelli.
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